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EDITORIALE
L’ora dell’autocritica 
della vaticanistica italiana
■ ■ AGOSTINO GIOVAGNOLI

■ ■ IL NUOVO PAPA

Il nuovo papa si è presentato al 

mondo prendendo il nome di 

Francesco, per la prima volta nel-

la storia: una scelta di semplicità 

e di audacia che – più di tanti 

discorsi – fa capire chi sia questo 

pastore amico dei poveri. Un pa-

pa del Nuovo Mondo, in tutti sen-

si, come ha titolato Liberation. 

Non solo: per la terza volta è sta-

to eletto un “papa straniero” – e 

su questa definizione ci sarebbe 

molto da dire – ma è anche emer-

sa la fisionomia di un papato che 

sfugge sempre di più ad una vi-

sione italo-centrica. Per quasi un 

mese, i media italiani hanno insi-

stito sulla contrapposizione tra 

curiali e anticuriali, descrivendo 

un duello Scola-Scherer e dando 

per scontata la vittoria del primo. 

E non solo i media: anche gran 

parte del mondo ecclesiastico 

italiano ha fatto lo stesso. Ma non 

è stato eletto nessuno dei due.

Pur in assenza di notizie di-

rette sull’andamento del Concla-

ve, spicca una certezza: a Bergo-

glio si pensò già del 2005. Venne 

poi eletto Joseph Ratzinger, ma 

otto anni dopo è stato scelto il suo 

antagonista di allora. Ragionan-

do in termini di partiti, si dovreb-

be concludere che l’esito del 2005 

è stato rovesciato nel 2013.

MARIA
GALLUZZO

«Camminare, edificare, con-

fessare: sono le tre linee 

della Chiesa». Papa Bergoglio tor-

na nella Cappella Sistina per cele-

brare la sua prima messa davanti 

ai 114 cardinali che lo hanno eletto 

in conclave e detta quella che sarà 

la cifra del suo pontificato. È la 

prima volta che il 

mondo può assistere 

in diretta televisiva a 

questo evento. Papa 

Francesco pronuncia a 

braccio l’omelia in un 

italiano perfetto, ap-

pena venato dall’ac-

cento ispanico. Il tono 

è calmo ma le sue pa-

role toccano come una 

scossa, tolgono il fia-

to. 

Con una semplicità impressio-

nante commenta le tre letture e 

indica il filo che le lega e che sarà 

la bussola della Chiesa che è stato 

chiamato a guidare: il movimento. 

La vita è un cammino, dice il pon-

tefice, e «quando ci fermiamo, la 

cosa non va». E poi «noi possiamo 

camminare quanto vogliamo, noi 

possiamo edificare tante cose, ma 

se non confessiamo Gesù Cristo 

– scandisce il papa – diventeremo 

una Ong assistenziale». E «quan-

do non si edifica sulle pietre», fa 

notare, succede quello che accade 

«ai bambini sulla spiaggia quando 

fanno dei palazzi di sabbia, tutto 

viene giù, è senza consistenza». 

Il papa cita Léon Bloy: «Chi 

non prega il Signore, prega il dia-

volo». E «quando non si confessa 

Gesù Cristo, si confessa la monda-

nità del diavolo, la mondanità del 

demonio». 

Parole pesanti come un maci-

gno, che sembrano voler sferzare 

tutti i cardinali presenti e l’intero 

corpo della Chiesa richiamandoli 

alla responsabilità del loro servi-

zio, al «coraggio» che è necessario 

per annunciare il Vangelo.

Perché, aggiunge il papa, 

«camminare, edificare-costruire, 

confessare» non è facile. «A volte 

ci sono scosse, ci sono movimenti 

che non sono proprio movimenti 

del cammino: sono movimenti che 

ci tirano indietro». E l’unico modo 

per superarli è seguire la Croce: 

«Quando camminiamo senza la 

Croce, quando edifichiamo senza 

la Croce e quando confessiamo un 

Cristo senza Croce, non siamo di-

scepoli del Signore: siamo monda-

ni, siamo vescovi, pre-

ti, cardinali, papi, ma 

non discepoli del Si-

gnore». C’è tutto il 

programma di papa 

Francesco in queste 

tre regole.

La sua prima gior-

nata da pontefice è 

stata come quella 

dell’elezione, una se-

quenza di sorprese e di 

conferme di questo 

papa apparso subito semplice, 

umile, forte, capace di grande sin-

tonia con le persone. 

Ieri, di primo mattino – come 

aveva promesso appena si è pre-

sentato al mondo – si è recato a 

rendere omaggio alla Madonna 

nella basilica di Santa Maria Mag-

giore. Poi si è andato a via della 

Scrofa, nella Domus Paolo VI, do-

ve abitava prima del conclave, per 

prendere i suoi bagagli, salutare il 

personale e pagare il conto della 

camera. Ha usato una sobria auto 

del Vaticano, non l’ammiraglia. 

Uno stile austero che stordisce una 

città come Roma, ingorgata da 

auto blu e segnata da scandali di 

politici e ministri cui sono state 

comprate o affittate case a loro 

insaputa.  @galluzzo_m

Attenzione
a chi diventa 
presidente

SORPRESA IN VATICANO IL PRIMO GIORNO DEL PONTEFICE

«Via dalla mondanità»
Francesco alza la voce
È subito forte l’appello del nuovo papa: «Camminare, edificare, 
confessare, ma con la Croce». E poi altri strappi alla tradizione

Fico

■ ■ ROBIN

Oggi a Montecitorio capiremo 

che cosa vuol dire avere tanti 

deputati giovani: «Fico, Fico, 

Fico, Fico».

Bergoglio, i latinos
e il muro panamericano
■ ■ MASSIMO FAGGIOLI

■ ■ IL NUOVO PAPA

Papa Francesco è il primo papa 

che viene da una chiesa latino-

americana, ma anche il primo papa 

dalle Americhe, un continente in cui 

il diritto di primogenitura del cri-

stianesimo – tra America centrale, 

Nordamerica e Sudamerica – è da 

sempre una disputa non solo teolo-

gica e storica ma anche geopoliti-

ca.

L’elezione di Bergoglio al ponti-

ficato assume il significato di una 

correzione di rotta impressa alla 

chiesa cattolica anche dal punto di 

vista della geopolitica del cattolice-

simo. La chiesa latinoamericana, 

che venne elevata a laboratorio del-

la dottrina sociale della chiesa sotto 

Paolo VI, ha sofferto durante il pon-

tificato di Giovanni Paolo II e anco-

ra di più durante quello di Benedet-

to XVI: per la lotta contro la teolo-

gia della liberazione prima, e per un 

chiaro eurocentrismo del papa teo-

logo poi. Questa parte negletta del 

cattolicesimo mondiale è emersa dal 

conclave con il cardinale gesuita, 

nonostante un’evidente mancanza 

di rappresentanza nel collegio car-

dinalizio: l’America Latina ha il 42% 

dei fedeli cattolici di tutto il mondo 

(mezzo miliardo su un totale di 1,2 

miliardi), ma solo 19 cardinali su 117, 

contro i 62 dall’Europa (dove oggi 

vive il 25% di tutti i cattolici). 

La Chiesa che si riforma
guarda alle origini
■ ■ FRANCO MONACO

■ ■ IL NUOVO PAPA

Su queste pagine, avevo auspi-

cato un papa Francesco. Non 

sono stato il solo, non era necessa-

rio disporre di arte divinatoria. 

Non il nome di Bergoglio, ma un 

Papa così, che si ispirasse alla fi-

gura di San Francesco, era nell’aria. 

Un esito coerente con lo scossone, 

con la portata audacemente rifor-

matrice immanente nelle dimissio-

ni di papa Benedetto, da lui stesso 

definite «decisione grave». Un ge-

sto dai molteplici significati sui 

quali abbiamo avuto modo di ri-

flettere: un atto di umiltà e di li-

bertà che umanizza la figura del 

papa nel mentre confessa il venir 

meno delle sue forze; che sottin-

tende la distinzione tra persona e 

ministero petrino; che trasmette 

l’idea che nessun uomo è indispen-

sabile e che, come ciascuno di noi, 

persone comuni, a un certo punto 

deve staccare; che si può credere 

nell’investitura dello Spirito senza 

spingersi sino al carismaticismo di 

chi sacralizza l’uomo concreto che, 

pro tempore, esercita quel servizio. 

Pur essendo il più alto nella Chie-

sa. Un gesto, le dimissioni, che 

getta una luce nuova su un papa 

severo custode della dottrina, ma 

capace di introdurre una rottura 

che ha pochi precedenti nella sto-

ria millenaria della cristianità. 

STEFANO
MENICHINI

Non sembrerà il massimo, vota-

re scheda bianca come primo 

gesto politico di una legislatura 

tanto attesa. Ma fin dal primo 

giorno si capisce che cosa vuol dire 

la fine del bipolarismo all’italiana. 

Dal ’94 in avanti le presidenze di 

camera e senato sono sempre state 

bottino della parte vincente, e più 

o meno non c’è mai stato dubbio 

su quale parte fosse la vincente.

All’inizio fu uno shock, quando 

nel 1994 il primo parlamento a im-

pronta berlusconiana inaugurò 

questa prassi vagamente predato-

ria. La vittima, si ricorderà, fu 

Giovanni Spadolini: emblematica-

mente, per una sola scheda un uo-

mo simbolo della Prima repubblica 

veniva battuto per un ruolo istitu-

zionale che fino a quel momento 

era sempre stato diviso tra mag-

gioranze e opposizioni. Lo scric-

chiolio della crisi di questo “nuo-

vo” sistema si avvertì nel 2006, 

quando l’Unione non avendo in re-

altà vinto davvero le elezioni dovet-

te combattere voto per voto per far 

passare Franco Marini al senato: 

primo segnale di una legislatura 

destinata a finir male.

Ecco perché il Pd oggi non pro-

va neanche a forzare la mano. Non 

ha vinto le elezioni. Non ha rag-

giunto alcuna intesa, né era preve-

dibile che ci riuscisse. Non ha i nu-

meri, come non li ha nessun altro, 

per eleggere un candidato a palaz-

zo Madama. Dunque tiene par-

cheggiato per un giorno il proprio 

nome anche per Montecitorio, do-

ve invece com’è noto la maggio-

ranza sarebbe larga.

Se è un segno di debolezza, 

non è la debolezza del Pd, bensì 

dell’intero parlamento, anzi in 

questo momento del sistema. E 

quando domani si arriverà a una 

soluzione, questa conterrà l’indi-

cazione chiara di quale tipo di le-

gislatura ci aspetta.

Non sarà certo la stessa cosa, 

se alla fine dovesse essere il M5S a 

incrociare i propri voti con quelli 

del Pd tra camera e senato (come 

spera Bersani), o se dovesse deci-

dere di farlo il centrodestra.

Il dubbio serio è un altro, viene 

spontaneo guardando ai candidati 

grillini. Persone degnissime, forse 

per certi aspetti migliori di alcuni 

passati occupanti di scranni presi-

denziali, ma palesemente non 

pronti per assumere la seconda o 

la terza carica dello stato.

Anche ammesso che diventasse 

possibile, sarebbe giusto da parte 

del Pd promuoverli solo sulla base 

di un calcolo politico e di governo 

comunque improbabile e precario? 

Per fortuna la decisione non è an-

cora arrivata e c’è qualche ora per 

maturarla meglio.  @smenichini
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PRESIDENZE PARLAMENTO

Caos totale, oggi si inizia a votare 
alla camera e al senato senza un accordo. 
Il Pd vota scheda bianca FRANCESCO LO SARDO
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Argentina: il pontefice
che divide
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Un altro segno del papa 
multietnico
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RUDY FRANCESCO
CALVO

Inutile dire che «questa non è una 

riunione di corrente». I parlamenta-

ri renziani che si sono riuniti ieri nella 

Capitale per la prima volta dopo il vo-

to si comportano ormai come una mi-

noranza interna al Pd: esplicitano il 

loro dissenso rispetto alla linea del se-

gretario, prima tenuto molto sotto 

traccia, ma si adeguano comunque alle 

sue scelte. Per il sindaco di Firenze, 

questa non è la sua partita. Come spie-

ga lui stesso nell’intervista a L’Espresso 

in edicola oggi, lui scenderà in campo 

solo nella prossima campagna eletto-

rale, dopo il “riscaldamento” delle pri-

marie.

Così, i 51 parlamentari renziani og-

gi voteranno scheda bianca per le pre-

sidenze delle due camere, come il resto 

del gruppo. E ieri nelle assemblee di 

palazzo Madama e Montecitorio non 

hanno avuto niente da ridire sulla scel-

ta. Anche se chi era rimasto ancora 

nella saletta vicina alla stazione Termi-

ni, insieme al sindaco, ha storto un po’ 

il naso. È noto, infatti, che proseguire 

nell’inseguimento dei grillini è ritenuto 

da Renzi un esercizio inutile e, anzi, 

perfino controproducente per l’imma-

gine del Pd. E i continui niet ricevuti 

dai Cinquestelle lo dimostrano.

«Non si gioca con le istituzioni – 

dice a chiare lettere Graziano Delrio, 

unico non parlamentare insieme a Ro-

berto Reggi e, naturalmente, a Renzi 

presente alla riunione di ieri – compre-

se le presidenze di camera e senato». 

L’ipotesi dello scambio di poltrone o di 

voti incrociati convince poco da queste 

parti. E ancora meno quella di un go-

verno che si regga sui voti grillini. Nel 

«malaugurato caso» in cui Bersani fal-

lisse, spiega Delrio, «ci fidiamo del 

presidente della repubblica». L’ipotesi 

di un esecutivo guidato da una perso-

nalità indicata da Napolitano non in-

contrerebbe certo l’ostilità dei renziani, 

ma la sua scadenza – in ogni caso – 

dovrebbe essere molto ravvicinata: al 

massimo in autunno, possibilmente 

dopo aver cambiato la legge elettorale. 

In alternativa, il voto già prima 

dell’estate non è certo vissuto come una 

sciagura. Anzi, le mosse del sindaco di 

Firenze sono tutte rivolte a farsi trova-

re pronto già per la celebrazione delle 

primarie tra la fine di aprile e maggio: 

dal preannunciato Job Act che rappre-

senterebbe il nucleo del programma, 

alla rinnovata fondazione Big Bang. Se 

invece si andasse troppo in là, sarebbe 

forte il rischio che la classe dirigente 

dem si ricompatti in vista del congres-

so e a quel punto per Renzi la strada 

tornerebbe in salita.

È per questo che il sindaco non 

vuole farsi coinvolgere nelle scelte di 

questi giorni: se Bersani fallirà nel suo 

intento, lui non ne sarà corresponsabi-

le. «A me interessa il paese», ha ripe-

tuto ancora ieri. «La linea è stare alla 

larga da tutta questa trattativa – spie-

ga Paolo Gentiloni – perché c’è chi la 

sta gestendo: il segretario e il gruppo 

dirigente. Abbiamo deciso di non ag-

gredire chi sta gestendo la trattativa, 

ma nemmeno ci si può chiedere quale 

sia la soluzione». @rudyfc

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

L’esito della due giorni iniziata 

ieri a Bruxelles la dirà lunga su 

alcune questioni di primaria impor-

tanza per il nostro paese. Questioni 

di contenuto reale e anche di imma-

gine, che in certi contesti, però, di-

ventano sostanza. Anche se non è 

l’esito delle elezioni italiane l’ogget-

to del Consiglio europeo, per Mario 

Monti fin da subito è stato impossi-

bile eludere gli interrogativi sul futu-

ro immediato e a medio termine del-

la situazione politica del nostro pa-

ese. 

«Ho piena fiducia che il buon 

senso prevarrà» ha detto ieri il pre-

sidente Van Rompuy, dopo aver ri-

cordato che spetta a Giorgio Napo-

litano il compito di «sbrogliare» la 

matassa. «L’Italia continuerà a la-

vorare nella direzione di una crescita 

più forte e di finanze pubbliche più 

sane» ha aggiunto. Dichiarazione di 

buona educazione e attestato di sti-

ma sul passato e sui suoi protagoni-

sti; sul futuro, soltanto una legittima 

speranza. Perché in Europa non sono 

sfuggite le sparate che Beppe Grillo 

non ha mai dismesso sull’euro, e la 

situazione complessiva di grande in-

certezza politica non aiuta a creare 

un clima di fiducia. Il presidente del 

parlamento europeo, Martin Schulz, 

intervenendo al vertice, ha detto 

chiaro e tondo che non vanno sotto-

valutate le implicazioni del risultato 

delle elezioni italiane. «Indipenden-

temente dalle convinzioni politiche 

– ha osservato – il parlamento euro-

peo era unanime nell’auspicare il 

successo di Mario Monti nel suo ten-

tativo di ripristinare la fiducia 

nell’Italia e nell’economia italiana». 

Al premier uscente è toccato rassi-

curare tutti, spiegando che il nostro 

paese non uscirà mai dall’euro e che 

i passi fatti non saranno annullati. 

Ma l’impressione degli osservatori è 

che in Europa per ora, relativamente 

all’Italia, prevalga la «preoccupazio-

ne». 

Monti, che ieri si è detto consa-

pevole di partecipare al suo «ultimo» 

vertice europeo, spera di portare a 

casa almeno una qualche apertura 

alla proposta di scomputare gli inve-

stimenti produttivi dal calcolo del 

deficit. La richiesta è quella di una 

commissione ad hoc per valutare 

quali siano gli investimenti da am-

mettere a questa sorta di golden rule. 

Sulla stessa lunghezza d’onda – quel-

la di chi ritiene che sia venuto il mo-

mento, per l’Europa, di occuparsi 

della crescita molto più di quanto 

fatto finora, quando l’ossessione del 

pareggio dei bilanci ha tenuto banco 

– sono la Francia e la Spagna. Ange-

la Merkel, però, continua a pensarla 

diversamente e il premier finlandese 

Katainen ha ribadito ieri di essere 

contrario alla flessibilità sulla disci-

plina di bilancio. Difficile che prima 

delle elezioni tedesche di autunno si 

muova qualcosa di sostanzioso nel 

concreto. 

Un vertice, dunque, sospeso tra 

austerity e crescita, tematica che ri-

guarda il nostro paese, ma certo non 

solo il nostro. «Non escluderei il ri-

schio di una rivolta sociale» ha am-

monito l’ex presidente dell’eurogrup-

po, Jean-Claude Juncker, mentre a 

Bruxelles un centinaio tra attivisti e 

sindacalisti provenienti da Danimar-

ca, Belgio, Germania e Italia occu-

pavano una sede della commissione 

europea al termine di una manifesta-

zione di protesta contro l’austerità. 

L’Europa è avvertita.

@mcolimberti

Non aderire, né sabotare: Renzi riunisce i suoi e si tiene a distanza da Bersani

Monti a caccia di flessibilità in un’Europa che lo interroga solo su Grillo

Si riapre il confronto
Il dialogo si è aperto. La 
multinazionale giapponese ha 
accettato il confronto al tavolo 
istituito al ministero delli sviluppo 
economico per scongiurare la 
chiusura dello stabilimento di Bari. 
La prima riunione si terrà il 5 aprile: 
secondo indiscrezioni, la trattativa 
economica includerebbe aiuti per 
140 milioni di euro. 
Prima dell’intervento del governo, la 
Bridgestone aveva annunciato la 
decisione irrevocabile di cessare 
l’attività – che impiega 950 addetti – 
entro la prima metà del 2014. 

LA CORSA PARALLELA DEL SINDACO

CONSIGLIO UE

BRIDGESTONE

FRANCESCO
LO SARDO

Con Berlusconi asserragliato in ospedale e il 

Pdl di fatto politicamente isolato, gli atto-

ri che oggi sono a tutti gli effetti in campo sono 

quattro: Pd, M5S, Scelta civica e la Lega. Di 

questi, però, soltanto due soggetti hanno 

espresso una limpida disponibilità ad intera-

gire, ciascuna a partire dalle proprie condizio-

ni, cercando la trama di un possibile dialogo: i 

democratici e i leghisti. I montiani di Scelta 

civica, a tutt’oggi, si chiamano fuori da ogni 

tentativo di cercare convergenze con il M5S: i 

grillini, a loro volta, nonostante gli sforzi pro-

fusi da Bersani per un loro coinvolgimento at-

tivo per un’assunzione di responsabilità istitu-

zionale, anche ieri – vigilia delle elezioni dei 

presidenti di camera e senato, primo atto della 

diciassettesima legislatura repubblicana – so-

no giunti solo segnali di arroccamento e chiu-

sura. Nel loro splendido isolamento, dopo aver 

unilateralmente cancellato un previsto incontro 

col Pd, i parlamentari grillini hanno indicato il 

loro deputato campano Roberto Fico come 

candidato alla presidenza di Montecitorio. Lu-

is Alberto Orellana, medico grillino di Pavia, 

sarà il candidato del M5S a palazzo Madama.

Prendere o lasciare. In questo quadro, tira-

ti i fili dell’iniziativa di incontri promossi alla 

ricerca di un accordo– ieri è stata la volta del-

la Lega–al termine di una giornata difficile e in 

un’atmosfera irreale, di sospensione e indeter-

minatezza quale mai s’era vista prima, Bersani 

ha annunciato che oggi il Pd voterà scheda 

bianca: «Per ora la nostra proposta di corre-

sponsabilità non è stata accolta dalle altre for-

ze politiche. Di conseguenza propongo di vo-

tare scheda bianca sia al senato che alla came-

ra, continuando a lavorare per un’intesa». 

Dal parlamento, oggi, usciranno solo fuma-

te nere: due votazioni, nessuno eletto. Per la 

soluzione del rebus si dovrà attendere sabato 

pomeriggio, quando al quarto scrutinio sarà 

eletto alla camera chi ottiene la maggioranza 

assoluta e al senato il vincente fra i due in bal-

lottaggio. Roberto Fico alla camera e la dem 

Anna Finocchiaro al senato? Oppure il pd Fran-

ceschini alla camera e un montiano a palazzo 

Madama? Ieri Calderoli (Maroni che conta su 

18 senatori eletti gli ha affidato le trattative a 

Roma dopo aver discusso con Berlusconi cui 

ha detto chiaramente che la Lega 

non vuole elezioni anticipate) ha 

invitato il Pd a offrire al Pdl la pre-

sidenza della camera, affidando il 

senato alla Finocchiaro: «Poi faccia 

partire il dialogo per individuare un 

capo dello stato senza tessera in 

tasca». Ma tra oltranzismo di Gril-

lo e il Pdl paralizzato, ostaggio di un 

Berlusconi nell’imbuto dei suoi guai 

giudiziari, a prevalere per ora è sol-

tanto lo stallo.  @francelosardo

Solo tattica e fumate nere: debutta il parlamento a rischio roulette russa
IN BILICO TRA GRILLO E BERLUSCONI

Oggi il Pd vota
scheda bianca 
per favorire le 
intese. La Lega
entra in gioco, 
M5S s’arrocca



GUIDO
MOLTEDO

«Boss, in questa notte luminosa 

– anche tra il tuo cielo e questa 

terra in che mi hai partito – ora, è fat-

to.... Mamma, quest’oggi, Il Papa è uno 

di noi – figlio dell’Italia, ma un nato 

del pellegrinaggio a quest’America”. 

Elegiaco e creativo, l’italiano italo-

americano di Rocco Palmo. 

“Rocky” è il trentenne di Filadel-

fia diventato una star nel mondo cat-

tolico americano, anche tra le alte 

gerarchie ecclesiastiche, con il suo 

seguitissimo blog Whispers in the 

Loggia. Il Boss a cui dedica la noti-

zia-bomba di mercoledì sera, l’ele-

zione del nuovo papa, è l’amatissima 

nonna novantacinquenne, morta lo 

scorso agosto, la piccola orfana emi-

grata in America, sposata con un 

matrimonio combinato con un uomo 

più anziano di lei di ventitré anni, 

rimasta vedova a quarant’anni con 

sette figli e poi nonna di ventisei ni-

poti e bisnonna di quaranta. 

Era, per Rocco, “the dominant 

force in my life”. Fosse ancora viva, 

gioirebbe per l’elezione del cardinale 

argentino considerandolo anche lei 

“An American Pope”, come suo nipo-

te titola il pezzo di mercoledì sera 

sulla fumata bianca a piazza San Pie-

tro.

Sì, nelle comunità italiane, specie 

oltre oceano, la scelta di Bergoglio è 

la scelta di uno di loro. È il primo 

papa figlio di immigrati. Figlio di im-

migrati italiani. Un figlio dell’altra 

Italia, quella costituita dai cinquan-

ta, forse sessanta milioni di discen-

denti italiani e dai quattro milioni di 

emigrati ancora con passaporto ita-

liano, tanti quanti siamo noi qui, 

nella Penisola. E non importa se pa-

pa Francesco è di un paese del Cono 

Sud. Nord e Sud America si trovano 

a essere sempre più un unico conti-

nente, le Americhe, non solo agli oc-

chi delle comunità italiane. Sicura-

mente, questo papa è un collegamen-

to tra le due parti. “A Pope from the 

Americas”, titola il newyorkese The 

National Memo, ricordando che «è il 

primo papa scelto dall’emisfero oc-

cidentale».

Sarà stato anche il frutto di un 

compromesso, l’elezione del sobrio e 

impacciato nipote di un immigrato 

originario di Bricco Maarmorito, ma 

di sicuro riflette l’onda inarrestabile 

che investe i paesi occidentali, e non 

solo, e che non poteva risparmiare la 

chiesa. 

È l’onda lunga della società plu-

rale e multietnica, nella quale la com-

ponente degli immigrati ridisegna il 

paesaggio demografico. L’America è 

oggi governata dal figlio di un immi-

grato africano, la chiesa dal nipote di 

un immigrato piemontese. Significa, 

tutto questo, che la vecchia Europa, 

con la sua tradizionale composizione 

etnico-culturale, cede sempre più 

potere alle nuove realtà protagoniste 

nel mondo? Anche la chiesa “tradi-

sce” il Vecchio continente? C’è stata 

anche questa lettura del conclave. 

Si è parlato molto del ruolo del 

drappello di porporati statunitensi 

che hanno influito sull’elezione del 

pontefice “americano”. Indubbia-

mente, hanno fatto in modo che il 

Vaticano voltasse pagina, la Curia 

fosse messa in minoranza, e che, 

nell’equilibrio dei poteri, pesassero i 

continenti dove oggi è più forte la 

presenza cattolica, e che si finisse per 

andare a scegliere qualcuno «alla fi-

ne del mondo». 

Indubbiamente, tutti questi pro-

cessi sono stati in azione, nei giorni 

seguenti alle dimissioni di Ratzinger. 

Eppure, proprio la storia di Bergo-

glio, in un mondo sempre più piccolo 

e interdipendente, ci parla di una 

chiesa che già si muove oltre le vec-

chie logiche e le abituali suddivisioni 

d’un tempo. 

Anche perché la stessa Europa sta 

cambiando notevolmente e a veloci-

tà sostenuta, sotto la spinta dei suoi 

nuovi cittadini provenienti dai paesi 

poveri e dei tanti loro discendenti 

nati qui. Una nuova popolazione, una 

nuova gioventù, che molto presto 

renderà stretta la definizione di Vec-

chio Continente.

 @GuidoMoltedo

PAOLO
MANZO

P
artiamo da un premessa fonda-

mentale. Se la presidente 

dell’Argentina Cristina Fernán-

dez de Kirchner avesse potuto 

scegliere lei il papa di certo non 

avrebbe eletto per il soglio di 

Pietro il gesuita 76enne Jorge 

Maria Bergoglio. Per l’inquilina 

della Casa Rosada sarebbe stato infatti meglio chiun-

que fuorché lui, dal brasiliano vicino ai focolarini e 

all’Opus dei Dom Odilo Scherer, l’arcivescovo di San 

Paolo a quello di Milano, l’italiano in quota Comu-

nione e liberazione Angelo Scola. Ma anche un papa 

africano, asiatico, europeo o di un qualsiasi altro 

paese americano. Bergoglio però no e per rendersene 

conto è sufficiente limitarsi alla cronaca spiccia. 

Quando la sorpresa dell’habemus papam è arrivata in 

quel di Buenos Aires, stridente e significativo è stato 

il contrasto tra la gioia dei fedeli che affollavano la 

cattedrale in plaza de Mayo ed i parlamentari kirch-

neristi che non hanno neanche interrotto l’omaggio 

alla memoria del comandante della revolución boli-

variana Hugo Rafael Chávez Frías per applaudire la 

notizia del primo papa Argentino (ma anche ameri-

cano) della storia millenaria della Chiesa. Un no, 

nonostante le proteste dell’opposizione che, invece, 

quell’applauso ha chiesto a gran voce. 

E così mentre migliaia di fedeli si riunivano 

davanti alla cattedrale di plaza de Mayo, avvisata 

della notizia ad Olivos, poco prima di un suo discor-

so pubblico a Tecnópolis, la città della scienza, 

Cristina ha accolto con freddezza la storica novità 

per il suo paese. E mentre molti kirchneristi sfoga-

vano sui social network la loro rabbia, la prima re-

azione ufficiale di Cristina ha tardato oltre un’ora 

e, alla fine, è stata una fredda lettera di «felicita-

zioni» al papa, senza nessun riferimento all’argen-

tinità del pontefice. Poco dopo stessa scena con la 

presidente che parla per 40 minuti buoni dei suoi 

annunci politici a Tecnópolis senza mai pronuncia-

re una sillaba su Francesco. Solo alla fine un cenno 

al «giorno storico perché, per la prima volta, è sta-

to eletto un papa latinoamericano». Nessun riferi-

mento, anche qui, all’Argentina mentre, dalla sala 

tribuna occupata dai suoi supporter partiva una 

salva di fischi appena interrotta da qualche spora-

dico applauso.

Il motivo di tanto astio da parte della presiden-

te argentina – è bene chiarirlo subito – non è per le 

accuse a Bergoglio di Horacio Verbitsky, un giorna-

lista argentino vicino al kirchnerismo e ai diritti 

umani “à la carte” del centro di potere che ruota 

attorno a Cristina –lo stesso “mondo” che ha orga-

nizzato una grigliata per migliaia di persone 

all’Esma, il campo di concentramento più terribile 

dell’ultima dittatura per festeggiare l’ultimo capo-

danno. Accuse senza prove, come dimostrano i pro-

cessi in corso che, appena qualche giorno fa hanno 

condannato l’ultimo dittatore Bignone ma che mai 

hanno toccato papa Francesco se non come testi-

mone. 

Ma a dipanare le ombre riesumate da Verbinsky 

e i suoi fans, di una possibile collusione dell’attua-

le pontefice con il regime militare ai tempi della 

dittatura ci ha pensato nientedimeno che il premio 

Nobel Adolfo Pérez Esquivel, attivista argentino per 

i diritti umani, uno di quelli assai poco sensibili 

alle sirene dei flussi di cassa. «Ci sono stati vescovi 

complici della dittatura – ha dichiarato Pérez 

Esquivel. Ma Bergoglio no. Non c’è nessun legame 

che lo colleghi alla dittatura». A ricordare il suo 

impegno anche l’avvocatessa Alicia Oliveira, segre-

taria per i diritti umani della cancelleria nel gover-

no di Néstor Kirchner. Lei Bergoglio lo conosce da 

40 anni e racconta che quando i militari del regime 

la arrestarono «Jorge è stato ininterrottamente pre-

sente». Sul controverso caso dei due sacerdoti de-

saparecidos Francisco Jalics e Orlando Yorio, poi, 

la Oliveira ricorda come Bergoglio avesse tentato di 

«parlare con tutti, persino con 

Massera e Videla che poteva 

raggiungere proprio in virtù del 

suo ruolo nella Compagnia di 

Gesù», contraddicendo così le 

ipotesi “investigative” di Ver-

binsky.  

No, Cristina Kirchner ce 

l’ha con Bergoglio semplice-

mente perché lui, peronista 

come lei, è da sempre in prima 

linea per difendere i più debo-

li, nonostante sia stato ignorato 

dal 2003 sino all’elezione al soglio di Pietro, facen-

do molto per i poveri delle villas miserias. Ignorato 

dunque negli anni di presidenze Kirchner e ciò per 

un semplice fatto: da buon sacerdote peronista più 

vicino ai descamisados di oggi, ovvero i poveri, che 

ai politici, papa Francesco ha criticato sempre tut-

ti i presidenti con cui si è dovuto confrontare da 

arcivescovo di Buenos Aires, da Menem a De la Rúa, 

da Duhalde a Néstor e Cristina Kirchner. 

La differenza rispetto ai precedenti inquilini 

della Casa Rosada è che Néstor e Cristina lo hanno 

isolato per dieci anni, non sopportando le critiche. 

Per questo, quando l’habemus papam ne ha decreta-

to la trasformazione da Bergoglio in Francesco, 

l’unica a non sorridere è stata proprio Cristina. Di 

certo sarà interessante vedere come il prossimo 19 

marzo in quel di Roma, la presidente Kirchner sa-

luterà il “suo” papa.

Il papa 
che divide

Verbitsky, 
vicino al 
governo, non 
è mai riuscito 
a provare 
le sue accuse

Argentina

Più vicino ai poveri che 
ai politici e sempre in 
contrasto con le loro 
decisioni. Per questo in 
dieci anni il sacerdote 
Bergoglio si è scontrato 
con Kirchner

IL NUOVO PAPA 

Un altro segno 
del mondo 
multietnico
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Cara Europa, nello tsunami di notizie, immagi-

ni e commenti che la sera di mercoledì ha riempito 

le nostre case da piazza san Pietro, mi hanno colpi-

to le parole con cui Berlusconi, forse per la presun-

ta grazia ricevuta dal Quirinale, ha commentato 

l’elezione del nuovo papa Francesco. Non ricordo 

alla lettera quelle parole, ma mi sembrano una con-

tinuazione della recita “la maschera e il volto”, di 

cui il Cavaliere è da sempre maestro, per la gioia di 

donne avviate come me all’età canonica, se non più 

delle giovanette da Seconda repubblica, oggi inva-

sate dalla stagione grillina. Certo allinearsi a un 

papa che vive fra i poveri e che, per la prima volta 

in  2000 anni, si chiama Francesco, mi sembra l’ul-

tima sfrontatezza del pestifero cavaliere.

Milena Valdina, Milano

Francesco e Silvio, nomi incompatibili
Cara signora, prima precisiamo che i duemila 

anni non esistono, se non nelle cronache giorna-

listiche da piazza san Pietro, visto che san Francesco 

è morto nel 1226, quindi nessun papa, prima di quel 

tempo, avrebbe potuto usare il nome di Francesco con 

riferimento al santo poverello di Assisi: grande rifor-

matore della chiesa e dei suoi costumi, che evidente-

mente sono stati sempre quelli che oggi speriamo di 

veder corretti dal primo papa di nome Francesco. Ciò 

premesso, e le chiedo scusa, il commento col quale l’ex 

presidente Berlusconi ha sottolineato la nomina di 

papa Francesco, si distingue da quello degli altri 

politici d’ogni schieramento per l’abituale incorreg-

gibile improntitudine. In  sostanza, ha detto: «La 

Santità Vostra rappresenterà per noi il primo riferi-

mento spirituale». Come possa dire ciò un signore che 

è processato dalle leggi del suo paese per violazione 

di norme che riflettono quasi tutti i dieci comanda-

menti del cristianesimo, non sono in grado di dirlo: 

è questione, forse, di megalomania, certezza d’impu-

nità, convinzione d’essere (come disse altra volta) 

l’unto del signore, sicurissimo della suprema sordità 

morale e politica dei suoi fans: femmine in testa, 

come lei, che è donna, ci ricorda. Ma veda, una delle 

cose migliori che ho ascoltato nello tsunami di mer-

coledì sera, nelle parole di giornalisti e studiosi mol-

to preparati, è che la chiesa di Francesco continuerà 

ad allontanarsi sempre più dalle faccende italiane, 

sulla scia degli ultimi papi. I quali però, pur non 

interferendo in prima persona, diciamo alla Pio XII, 

hanno avuto il torto verso gli italiani di nominare 

presidenti della Cei autentici manovratori delle cose 

italiane. Senza richiamarli, a quel che ne possiamo 

sapere, al dovere di lasciare la chiesa fuori dalla 

politica, dall’economia, dallo sviluppo culturale, ri-

spettando la Costituzione degli italiani. Ora Silvio 

Berlusconi tenta subito l’aggancio al nuovo papa, 

promettendogli di essere la più devota pecorella del 

gregge. Gli sfugge perfino l’ironia di portare un nome, 

Silvio, molto adatto ai papi del Rinascimento, che 

furono però l’antitesi di quel ch’era stato Francesco: 

gli sfugge che il nuovo papa è un Bergoglio, non un 

Piccolomini, un Borgia, un della Rovere, un Orsini: 

coi quali l’ex premier sarebbe stato in piena sintonia. 

Nomen omen, nel nome il destino, s’è sentito ripete-

re all’infinito da piazza san Pietro. Forse il senatore 

Monti, che vorrebbe ancora un governo di ammuc-

chiata, non l’ha sentito.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

ARNALDO
SCIARELLI

Quello che de Bortoli sostiene nell’articolo 

di fondo del 10 marzo è oggetto di rifles-

sione costante, mia in particolare, da tempo 

su Europa. La necessità, sotto il profilo stra-

tegico, della riconferma di Napolitano per 

motivi nazionali ed internazionali. Questo 

nostro paese ha bisogno di accelerare, attra-

verso uno stampo europeista possibile, sulla 

strada delle riforme strutturali, sul conteni-

mento della spesa pubblica da destinare alla 

crescita, sulla riduzione del costo della politi-

ca, non solo per motivi estetici ed economici 

ma per necessità procedurali al fine di sburo-

cratizzare un sistema ormai incartato. E nel 

contempo bisogna spiegare all’Europa, alla 

Germania in particolare, che la recessione è 

incompatibile con il rigore economico ideolo-

gico ma ha bisogno di creatività altrimenti la 

stagnazione, aumentando la forbice ricchez-

za/povertà, scatenerà le piazze. Galli della 

Loggia, l’11 marzo in una conferenza napole-

tana con Mezzogiorno Europa, ha addirittura 

affermato che per l’Italia sarebbe meglio ave-

re per amica l’America e non l’Europa. Certa-

mente una provocazione ma anche una rifles-

sione che cattura l’interesse di molti. Dopo i 

risultati elettorali che pongono il problema 

della governabilità, che deve essere definito 

drammatico in piena onestà intellettuale, il 

nostro capo dello stato è, per “consenso di-

versificato”, più che mai oggi garante della 

nostra lealtà nei confronti degli impegni as-

sunti con l’Ue e gode dell’ammirazione oba-

miana in maniera ossequiosa. E questo non 

solo per risultati numerici ma per le conse-

guenze “climatiche” del paese consegnato al-

la confusione grazie a quella schifezza di Por-

cellum: bastava usare per il senato gli stessi 

criteri della camera ed oggi, forse, non avrem-

mo tutto questo casino.

Il berlusconismo attacca la magistratura, 

ed alcune facilonerie di linguaggio del Pd, de-

finendo ridicolo ed antidemocratico il com-

portamento nei confronti del cavaliere:  va si-

lenziosamente in piazza, usa parole di fuoco, 

chiede di incontrare Napolitano e lo incontra 

“fidandosi della sua saggezza e delle sue qua-

lità”. Però dimentica la ridicolaggine delle 

gaffe comportamentali, internazionali e na-

zionali, dell’onorevole Berlusconi, dei suoi 

giudizi sulla storia politica del capo dello sta-

to e sulla Costituzione più bella del mondo,  

del voto parlamentare su Ruby nipote di Mu-

barak, l’assurdità del possesso da parte di una 

presunta escort del numero di telefonino 

dell’ex presidente del consiglio! Ruolo che 

Berlusconi non avrebbe potuto occupare se ci 

fosse stata un’interpretazione diversa, a mio 

avviso corretta, della carta costituzionale in 

tema di possesso di concessioni pubbliche. 

Fini accetta la sconfitta elettorale per amore 

dell’Italia! Casini prende atto che sarebbe 

stato meglio allearsi con il Pd: senza Campa-

nia e Puglia al Pdl molto probabilmente oggi 

avremmo un governo sostanzialmente rifor-

matore e gradito dalla critica interna-

zionale della quale bisogna tener con-

to! Ingroia, anche se non lo ammette – 

per fortuna De Magistris è stato chiaro 

– sa di aver danneggiato, almeno al se-

nato, il centrosinistra e quindi il paese. 

Di converso, ci ha liberato, al momen-

to, dal dipietrismo che certamente non 

arricchiva culturalmente il Pd! 

Quest’ultimo è frastornato, continua a 

mandare in televisione inesperienza 

che viene triturata, Bersani ha capito 

l’obiettivo di Grillo e quindi non potrà 

che rimettersi, anche vista l’esiguità numerica 

della vittoria, alle esclusive decisioni del pre-

sidente della repubblica. E quindi o grande 

coalizione di partiti ormai storici, montismo 

compreso, nell’interesse generale del paese, a 

certe condizioni e con patti chiari, o un go-

verno veramente innovativo con grillini razio-

nali, e forse Monti, senza Grillo vista l’ostina-

zione dell’attore genovese. O, purtroppo, 

nuove elezioni. È superfluo dire che abbiamo 

al più presto bisogno dell’intervento pubblico 

per pagare le aziende in sofferenza, per rilan-

ciare un piano industriale con sgravi fiscali a 

sostegno dell’imprenditoria consentendole di 

diventare competitiva – unico modo per af-

fermarsi sui mercati. Abbiamo bisogno di un 

piano turistico culturale, di un sistema edu-

cativo per avviare formazioni eccellenti e 

continue. Abbiamo bisogno di ri-

durre corruzione e criminalità or-

ganizzata, vere zavorre della no-

stra quotidianità che precludono 

possibili investimenti, esteri e do-

mestici. Abbiamo bisogno di un 

sistema paese fatto di sinergie 

trasversali al di là dei singoli inte-

ressi di parte.

Ecco perché, signor Presiden-

te, se il parlamento dovesse, con il 

voto, chiederle di restare per tra-

ghettare il paese verso una possi-

bile normalità o nuove elezioni “chiarificatri-

ci”, dopo aver modificato la legge elettorale, 

risolto il problema del mondo del lavoro, fra 

cassa integrazione ed esodati, mantenendo 

l’Italia in Europa grazie alla sua presenza, El-

la potrebbe ancora dedicarci il tempo che ri-

terrà necessario come capo dello stato. Anche 

il nuovo papa, figlio di emigranti italiani, na-

sce Giorgio, ha deciso per un nome straordi-

nario e impegnativo evangelicamente aperto 

alla fraternità planetaria quindi il dialogo po-

trà essere anch’esso straordinario. 

Oggi
più che mai 
è necessaria 
sotto il profilo 
strategico la 
sua riconferma

Perché Napolitano deve restare
• • •  Q U I R I N A L E  • • •

SEGUE DALLA PRIMA

MASSIMO
FAGGIOLI

Giovanni Paolo II aveva vi-

sto l’unità del continente 

quando convocò il Sinodo dei 

vescovi per le Americhe del 

1997: ma da allora in poi gli 

Stati Uniti hanno iniziato a 

percorrere una propria strada 

sulla mappa mondiale e oggi i 

legami delle chiese cattoliche 

degli Stati Uniti con quelle 

latinoamericane sono molto 

più tenui di una volta – a ri-

prova che la geopolitica degli 

stati e quella delle chiese non 

sono mai completamente in-

dipendenti.

Ma alla luce dei cambia-

menti nella demografia reli-

giosa del continente ameri-

cano, è ancora legittimo 

parlare di un’unità tra le 

Americhe: negli Stati Uniti 

la componente latinos è cre-

scente e diventerà maggio-

ranza relativa all’interno del 

cattolicesimo prima della 

metà del secolo. Dall’altro 

lato, sebbene la maggioran-

za degli ispanici negli Stati 

Uniti siano cattolici, quelli 

di origine cattolica sono più 

secolarizzati dei latinos pro-

testanti. Le radici ispanofo-

ne del nuovo papa risuonano 

particolarmente in tutto il 

continente, anche a nord del 

Messico. Ma è anche la bio-

grafia di papa Francesco che 

avvicina il pontefice ad una 

gran parte dei cattolici ame-

ricani: un papa figlio di mi-

granti come papa Francesco 

potrà capire le sfide di un 

cattolicesimo di emigrazio-

ne come quello dei latinos 

negli Stati Uniti, che divide 

famiglie tra i confini degli 

Stati.

Giovanni Paolo II aveva 

il Muro di Berlino, papa 

Francesco ha il muro del 

confine tra Stati Uniti e 

Messico. Papa Francesco 

potrebbe riunire il continen-

te americano come Giovanni 

Paolo II riunì l’Europa della 

guerra fredda. La ricom-

prensione cattolica del con-

tinente americano sarebbe il 

primo passo per ricompren-

dere un mondo che è evi-

dentemente meno europeo 

di cento o cinquanta o venti 

anni fa. Con un papa filippi-

no (di madre cinese) come il 

cardinal Luis Antonio Tagle, 

la chiesa avrebbe cavalcato 

la tigre asiatica e lo sposta-

mento del baricentro del 

mondo verso l’Asia-Pacifico. 

Ma, come si sa, “la chiesa è 

sempre in ritardo di una ri-

voluzione” – in questo caso, 

la rivoluzione geopolitica – 

e per ora la chiesa guarda a 

sud. Potrebbe essere un ri-

tardo salutare: ripartire 

dall’America Latina equivale 

anche ad una sorta di ri-

compensa per le umiliazioni 

inflitte alla teologia latinoa-

mericana nel lungo periodo 

Wojtyla-Ratzinger, e un 

nuovo modo di guardare al 

Concilio Vaticano II, senza 

il quale è  impossibile com-

prendere la chiesa in Ameri-

ca Latina.

Bergoglio, i latinos e il muro panamericano
• • •  I L  N U O V O  P A P A  • • •
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Che quel gesto rivestisse una 

portata audacemente rifor-

matrice è testimoniato dalla 

circostanza che, alla vigilia e, 

presumo, durante lo svolgimen-

to del Conclave, sono affiorati 

tutti, ma proprio tutti, i nodi 

irrisolti che affliggono la Chie-

sa nel nostro tempo. Da quelli 

che attestano i suoi limiti, la 

sua opacità, la sua manifesta 

decadenza e che occupano da 

qualche anno le cronache non 

edificanti offerte dai vaticani-

sti: carrierismo, rivalità e lotte 

di potere, finanze vaticane, pe-

dofilia. A quelli che concerno-

no più largamente la vita e il 

governo della Chiesa nel nostro 

tempo: la nuova evangelizza-

zione, la collegialità, la riforma 

della curia, la condizione della 

donna nella Chiesa, il rapporto 

difficile con le nuove genera-

zioni, la morale sessuale, le 

questioni etiche circa l’inizio e 

la fine della vita, i sacramenti a 

separati e divorziati. Intendia-

moci: tutte questioni decisa-

mente complesse, sulle quali 

nessuno dispone di ricette faci-

li e che il nuovo pontefice non 

risolverà come d’incanto.

E tuttavia questioni, questo 

merita notare, che sono state 

portate in superficie nella sede 

più alta e nell’occasione più so-

lenne, quella dell’elezio-

ne del papa. Questioni 

troppo a lungo rimosse 

o esorcizzate. Questioni 

che furono poste all’at-

tenzione della Chiesa 

dal cardinale Martini sia 

al tempo del suo mini-

stero episcopale, sia so-

prattutto nell’ultimo 

tempo della sua vita, 

con parole insieme 

drammatiche e profeti-

che. Parole ispirate a libertà 

evangelica, vero amore alla 

Chiesa e spietata onestà intel-

lettuale. Come si conviene alla 

stretta finale dell’esistenza di 

ogni uomo, quale è anche un 

principe della Chiesa. Quando, 

riposte le pur ragionevoli re-

more prudenziali connesse a un 

alto ministero ecclesiastico, 

non si può più tergiversare, si è 

nudi e soli con la propria co-

scienza davanti a Dio. Dio e la 

coscienza: esattamente le due 

pietre di paragone evocate da 

papa Benedetto quando, spiaz-

zando tutti, annunciò le sue di-

missioni.

Ecco la chiave 

che getta una qual-

che luce su tre para-

dossi altrimenti in-

spiegabili: Martini e 

Ratzinger, pur così 

diversi sul piano 

umano e teologico, 

entrambi chiudono 

il loro ministero con 

parole e gesti ispi-

rati ad audace rifor-

mismo e a radicalità 

evangelica; Ratzinger che, con 

le sue dimissioni, propizia 

l’elezione di quel Bergoglio 

che, a quanto si sa, fu il candi-

dato a lui alternativo nel Con-

clave del 2005; Bergoglio che 

oggi accetta di assumere sulle 

sue spalle il fardello del mini-

stero di Pietro dopo averlo al-

lontanato da sé nella prece-

dente elezione.

Nel frattempo evidente-

mente è intervenuto qualcosa. 

Ossia la consapevolezza di una 

crisi profonda della Chiesa che 

esige una sua radicale riforma 

in senso evangelico e concilia-

re. Non a torto, i commentato-

ri, hanno osservato al micro-

scopio le prime parole e i primi 

gesti di papa Francesco: innan-

zitutto la scelta del nome, che 

non poteva essere più eloquen-

te per evocare un programma; 

poi l’esordio all’insegna della 

semplicità e della sobrietà; an-

cora, la preghiera e soprattutto 

il silenzio, così sideralmente 

lontano da certe chiassose li-

turgie venate di “papolatria” 

cui ci eravamo assuefatti; l’en-

fasi sul ministero episcopale 

come precedente e fondante 

quello petrino, con il triplice 

significato di un rapporto cri-

stianamente vitale con il popo-

lo di Dio a lui affidato, di una 

sollecitudine pastorale per la 

Chiesa particolare e di un pri-

mato pontificio da armonizzare 

con la collegialità episcopale. 

Non è il caso di indulgere al 

trionfalismo e all’adulazione. 

Sarebbe in contrasto esatta-

mente con quel registro france-

scano che il nuovo pontefice 

sembra voglia introdurre. Ma 

due osservazioni confortanti 

forse possiamo anticiparle. La 

prima: il consesso dei vecchi 

cardinali ha saputo sorpren-

derci, ha dato mostra di racco-

gliere quella domanda di radi-

cale riforma che, attraverso 

molti segnali, si leva dalla 

Chiesa e dal mondo. La secon-

da: a dispetto delle divisioni 

che attraversano il collegio car-

dinalizio e più in genere la ge-

rarchia – talune sane e fisiolo-

giche in un corpo vivo, di natu-

ra sua pluriforme, altre no – 

essi hanno saputo convergere 

subito e largamente (erano ne-

cessari i due terzi) su un candi-

dato comune. Circostanza che 

ci suggerisce una conclusione: 

la Chiesa e anche la sua alta 

gerarchia è un organismo vivo e 

responsabile, che, pur con i pe-

santi limiti che hanno segnato 

il suo passato recente, mostra 

di sapere reagire, di cogliere i 

segni dei tempi (anche quelli 

cattivi). Ma essa lo può fare se 

e in quanto si riforma come si 

conviene alla Chiesa, cioè ri-

tornando alle sue più genuine 

sorgenti, quelle del Vangelo 

“sine glossa” di cui fu emblema 

Francesco. Del resto, ben oltre 

la disputa teologica sull’erme-

neutica del Concilio tra “conti-

nuità” e “rottura” tematizzata 

da Ratzinger, tutti si conviene 

che la “rinascita” della Chiesa 

passa attraverso un suo ritorno 

alle fonti: Gesù Cristo e la co-

munità apostolica. Come non 

rammentare di nuovo la provo-

cazione dell’ultimo Martini che 

consigliava al papa di dare un 

taglio netto alle sovrastrutture 

ecclesiastiche e di disporsi a 

una sorta di nuovo inizio con-

vocando nominativamente in-

torno a sé un manipolo di apo-

stoli innamorati della fede e 

aperti al futuro? Qualcosa di 

più radicale della riforma della 

Curia romana...
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È incredibile assistere anco-

ra una volta all’immediata 

genuflessione dell’intero mon-

do politico, economico e mas-

smediatico del paese dinanzi 

alle “sentenze” delle agenzie di 

rating. 

Questa volta è avvenuto do-

po che la Fitch, la più piccola 

delle “tre sorelle”, ha declassa-

to l’Italia da A- a BBB+. Appe-

na tre tacche sopra il livello di 

“spazzatura”! Perché il messag-

gio fosse chiaro e subito recepi-

to, Fitch ha aggiunto anche un 

“outlook negativo”, cioè una 

prospettiva di futuro peggiora-

mento.  

Le motivazioni del declas-

samento non ci sembrano dav-

vero profonde. Sono le seguen-

ti: «Il risultato inconcludente 

delle elezioni rende improbabi-

le che l’Italia possa avere un 

governo stabile nelle prossime 

settimane. La crescente incer-

tezza politica e il rallentamento 

delle riforme strutturali costi-

tuiscono un ulteriore choc ne-

gativo per l’economia reale nel 

mezzo di una profonda reces-

sione». Si prevede una proba-

bile contrazione di 1,8% del Pil 

e l’aumento del debito 

pubblico al 130%  nel 

2013. Fitch afferma 

che «un governo debo-

le sarebbe più lento e 

meno capace di ri-

spondere a choc eco-

nomici interni ed 

esterni».

Le considerazioni 

di Fitch sono purtrop-

po quelle che un qual-

siasi cittadino italiano 

quotidianamente fa. La diffe-

renza sta negli effetti deleteri 

del rating sulla nostra econo-

mia e sulla finanza pubblica.

Non si tratta quindi di igno-

rare le difficoltà in cui versa 

l’economia e la politica del no-

stro paese, ma di chiederci per-

ché tanta sudditanza di fronte 

alle agenzie di rating. 

Si ricordi che esse sono del-

le imprese private. Sarebbe au-

spicabile che le autorità econo-

miche, sia italiane che europee, 

ridimensionassero la portata 

delle loro valutazioni.

In merito si ram-

menti che il governo 

Obama all’inizio dello 

scorso febbraio ha de-

nunciato per frode la 

Standard & Poor’s, la 

maggiore delle tre 

agenzie, chiedendo un 

risarcimento di 5 mi-

liardi di dollari. Dopo 

aver analizzato ben 30 

milioni di documenti 

in 4 anni, il ministero 

di giustizia americano ha con-

cluso che la S&P ha manipolato 

i rating sui derivati, sui titoli 

strutturali e su altre operazioni 

finanziarie, soprattutto quelli 

legati alle ipoteche immobiliari, 

coprendo i rischi reali e in que-

sto modo aiutando a creare una 

gigantesca bolla speculativa. 

Nel nostro paese, invece, c’è 

chi ancora sottovaluta le inda-

gini della procura di Trani nei 

confronti delle agenzie di ra-

ting. Secondo noi fa bene la 

procura, in considerazione an-

che del fatto che negli Usa una 

Commissione d’indagine del 

senato afferma che «la crisi non 

è stato un disastro naturale, 

bensì il risultato di alti rischi, 

prodotti finanziari complessi, 

conflitti di interesse coperti, il 

fallimento degli organi di con-

trollo, il ruolo delle agenzie di 

rating e dello stesso mercato 

che hanno permesso e guidato 

gli eccessi di Wall Street». «I 

rating gonfiati hanno contribu-

ito alla crisi finanziaria ma-

scherando i veri rischi dei titoli 

ipotecari», scrive ancora la 

Commissione.

Già nel 2010 la Financial 

Crisis Inquiry Commission 

(Fcic), la Commissione indipen-

dente di indagine sulla crisi vo-

luta dal Congresso, indicava le 

agenzie come gli attori princi-

pali del collasso finanziario.

Affermava: «Noi sosteniamo 

che il fiasco delle Agenzie di ra-

ting sia stato un elemento es-

senziale del meccanismo di-

struttivo finanziario. Esse sono 

state le promotrici chiave del 

meltdown finanziario, cioè della 

dissoluzione sistemica. Non si 

sarebbe potuto vendere i titoli 

ipotecari, che sono stati al cuo-

re della crisi, senza il loro tim-

bro di approvazione. Gli inve-

stitori si sono ciecamente fidati 

dei loro giudizi. In alcuni casi il 

loro rating era obbligatorio. La 

crisi non sarebbe potuta acca-

dere senza le Agenzie di rating. 

Tra il 2007 e il 2008 il loro ra-

ting prima ha fatto salire i mer-

cati e poi, con l’abbassamento 

repentino delle loro valutazio-

ni, li ha fatti precipitare». 

La recente legge di riforma 

finanziaria americana, la 

“Dodd-Frank”, stabilisce che le 

agenzie di rating hanno carat-

tere commerciale e pertanto 

devono possedere i requisiti e 

sottostare ai controlli previsti 

per le banche di investimento. 

Nonostante le disposizioni 

della citata legge, la loro arro-

ganza è enorme. Tanto che la 

S&P accusa il governo di viola-

zione del primo emendamento 

della Costituzione americana 

che garantisce la libertà di pa-

rola. Secondo l’agenzia di 

stampa Bloomberg, la S&p 

avrebbe speso ben oltre 3 mi-

lioni di dollari nelle azioni di 

lobby per annacquare la rifor-

ma Dodd-Frank.

Il potere delle agenzie di ra-

ting sembra maggiore finanche 

di quello delle banche. Sembra-

no possedere l’autorità di una 

“loggia superiore”. 

D’altronde in certi momenti 

cruciali della storia passata an-

che gli oracoli furono “istitu-

zioni” più potenti degli stessi 

imperatori e degli eserciti in 

quanto incidevano sugli orien-

tamenti culturali dei popoli ol-

tre che sulle strategie operative 

dei governanti.

In Italia 
c’è troppa 
subalternità 
nei confronti 
delle decisioni
di Fitch

Cresciuta la 
consapevolezza 
di una crisi 
profonda
ora cambia
registro

Perché le agenzie di rating sono come le logge
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Il “partito di Ratzinger”, allora 

vincente, sarebbe stato sconfit-

to questa volta dal “partito di Ber-

goglio”. Ma è una tesi poco plausibi-

le e contraddetta da molti elementi. 

La logica dei fatti è piuttosto un’al-

tra: i candidati più votati in conclave 

vengono considerati dai cardinali 

certamente espressivi di preoccupa-

zioni diverse ma tutte da tenere in 

attenta considerazione. 

Il precedente del 2005 mostra, 

inoltre, che la candidatura di papa 

Francesco viene da lontano. Come 

è accaduto per l’elezione di Ratzin-

ger nel 2005 preparata almeno a 

partire da due anni prima, così 

quella di Bergoglio non è nata negli 

ultimi giorni. Ciò risponde ad una 

situazione di difficoltà dei cardina-

li elettori, che spesso hanno poche 

occasioni per incontrarsi e cono-

scersi in modo approfondito. È 

dunque naturale che emergano 

candidature in qualche modo già 

“saggiate”, in questo caso addirit-

tura convalidata da un precedente 

conclave. Sono elementi che con-

vergono nell’evidenziare una preoc-

cupazione diffusa tra i cardinali: 

scegliere il nuovo papa in chiave di 

unità della Chiesa (come racco-

mandato da Sodano nella messa 

pro eligendo pontifice). 

Se i problemi sono stati questi, 

conviene interrogarsi anche su altre 

dinamiche interne alle relazioni in-

terpersonali tra i membri del colle-

gio cardinalizio. Con ogni probabi-

lità, una questione fondamentale è 

stata costituita dall’atteggiamento 

degli altri cardinali sudamericani 

nei confronti del candidato. In que-

sti casi, infatti, si chiedono infor-

mazioni a anzitutto a chi lo cono-

sce meglio. 

È noto, ad esempio, che gli ita-

liani non erano concordi tra loro. 

Viceversa, non è affatto un mistero 

che una calda stima abbia sempre 

circondato questo umile e mite ar-

civescovo da parte dei suoi confra-

telli sudamericani. Alcune difficol-

tà possono invece essere venute da 

parte loro nei confronti della can-

didatura di Scherer, non perché 

troppo curiale come si è sostenuto 

nelle scorse settimane, ma perché 

brasiliana: nel grande mondo latino 

americano, infatti, il Brasile è per-

cepito come un continente quasi a 

parte. Per il resto possiamo fare so-

lo congetture. Ma è plausibile che i 

vescovi nordamericani abbiano 

giocato un ruolo importante nel 

sollecitare un segno di novità, 

uscendo dall’orizzonte europeo. E 

ai candidati europei sono sicura-

mente mancati consensi anche di 

altri europei. 

Al di là di qualunque commen-

to, appare evidente la novità scon-

volgente del primo papa sudameri-

cano, gesuita e che si ispira a San 

Francesco. Stupisce perciò l’insi-

stenza dei media italiani su un con-

flitto tra curiali e anticuriali, anche 

dopo un’elezione – oltretutto molto 

rapida – che di certo rivela il carat-

tere decisivo di altri elementi. Si ha 

l’impressione che la vaticanistica 

italiana sia arrivata ad una sorta di 

bivio. Sarebbe importante una ri-

flessione autocritica per ripartire 

su basi più solide: una buona infor-

mazione religiosa è, infatti, impor-

tante ed utile sia per i credenti sia 

per i non credenti. 

L’ora dell’autocritica della vaticanistica italiana
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La Chiesa che si riforma guarda alle origini
• • •  I L   N U O V O  P A P A  • • •




	1503E_01
	1503E_02
	1503E_03
	1503E_04
	1503E_05
	1503E_06

